
AGGIUNTA ALLE « LETTERE » DEI, TART. 

(v. Critica, XXVI, 305-310). 

Vì rispondo tardi perchè impacciato a correggere le mie lezioni che 
lo Scamaccia intende di pubblicare. I1 tirar questa carretta per ben Tre 
volte mi ha rotto le costole, e qualche altra cosa. A4a s'ha a tirare Ef 
pereal st71urzdus. Ora approCnto di u n  po' di tregua per iscaricarmi con 
voi del mal umore che ho. La metafisica è un purgante nori meRo po- 
deroso delliolio d i  Eroton. G ~ i a i  nile vostre budella hegheliane! 

Per far presto ridinrrò in  punti numerali le mie risposte. E premetto 
che strabilio a vedere che corneo callo di pensiero sia questa mia (C Zn- 
coinprensibilità »;  già che resiste anche al fondente del vostro acume 
intel!ettivo. Senirrmi replicar C( Pietre D quando io grido (C Acqua anche 
da Cotugno, è una Babiloi~ia cronica incurabile davvero. 

1. - Voi ripicchiate sul vostro soggetto-oggetto, caratteristica jrnnia- 
sente del Pensiero. Chi ve lo ha mai negato? Ma essere ciò Potens4a, 
dall'essere ciò nc:zl, ci corre e ci corre. Se heghelirinarnente pensate la 
scconda cosa, che diverrà il DIVENIRE di Hegel e la EVOLU~IONE d ì  Dar- 
win? IlfLz?-si appunto perchè f a s i  non è ,fililo: e dovrebbe essere tale nel 
caso della IDENT~TÀ sopradetta. Già che tutto nasce per voi (e qui siamo 
i i ~  pieno accordo), la cognizione nos'ira nasce essn pure, cl-ie, per ripie- 
gassi sul17Esses'e, ne ha da star fuori. Da questo dilemma non si esce. 
O riell'afèrmarvi Soggelto-Oggetlo siele tale, o noiz siete. Se  siete. la 
vostra è vita vissuta, e non szputa, e i l  detto essendo quel che era pri- 
rila, ci06 il Fatto, non è più il Detlo. Se poi non siete Soggetto-Qggelto, 
proclamandovi tale (e questa 6 la ~rerith), - allora la vostra scienza è 
soggettiva, parziale, umana e non reale assoluta. In cib mi avete l'aria 
bi i.ln palombaio ((C Sommozz~tore n), che cava il capo e - Si volge 
all'acqua perigliosa e guata o - E poi grida agli astanii: « Signori! non 
v'iiludete. Quando io era entro, in htro ero fuori dell'onda; ed ora che 
v i  parlo, non son fuori u n  corno, naa entro, ccr-ile prima n. Che ve ne 
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pare di tale sproloquio? Significa, secondo me, che il sere non era nè  
fuori, ilè dentro, e quindi era nulla. 

Tf. - Seguirando al primo detto », - anzi contraddicei~dogli, sal- 
4dte fuori con 1'1 vecchia canzone: « Per me, 170ggeito, il Reale, crea il  
soggctro D. Ma,  santo Iddio (o santo Diavolo, ch ' è  lo stesso) chi v i  diè 
Li gran i ~ n r i z i a ,  che il Reale sia oggetto, e l'oggetto sia il Reale? Queslo 
è il puiiro in quis~ione:  De izoc ~ ; I S : ~ C I  ? Z G I ~ ~ ~ ! L I T !  I1 mio 13er me )) sen- 
titelo q u i  l ino buona volta per scinpre. 

Per  me Oggeito viene da Obiicio; e non è oggeeìo che in  quanto 
« con?rapponsi )) (obiicii t~r) 3 uil soggetto. Dunque, u n  coso, che crei ciò, 
in  virtù cii cui egli è, per ine riducesi a un f i n i s ,  che crei la vagina, in 
grazia d i  cui è Pe~zis. 11 che, in fin de' coniti, è u n  creare se stesso prima 

\ di essere se stesso. O tre volte santo Reale, a quale onnnistica umiliazione 
ti coi~dussero i profani! Del resto, la Cazlsa sui di Spinoza patisce dello 

1 
stesso male (- Direi dello stesso reuma, se rei-ima significa scorrimento). 
Poichè do1 REALE (sosranza) anche lì scivola nella causa, la spinozistica 
diarrea. La quale diarrea diviene tcnesrno a secco in Giobertii (- al quale 
mio antipodo no11 capisco in  che io mi assomigli, secondo voi). Tenesrno, 
sissigilore! Poichè il  REALE, nella lormola, vero premito metafisico, di- 

! 
viene ENTE, o il  Nu'll~i (ricordiamoci Hegel); e questo nulla crea ~ ' E S I -  
STENTE, altro Nulle, a detta di Gioberti stesso. Sicchè l'atto creativo, non  
pure Ex ~zihilo ma in nilzilo, riducesi a che? Sfido a non dire « Nullifi- 

,cazione n! E così Giobertismo torna, per mio avviso a triplo Nichilismo. 
Raccomandiamolo a' Russi. 

111. - I1 O e d o  qttin absurdtrnr non mi riguarda un fico. Io predico 
a' qualtro venti : 1Von credo quia abstlrd~;-11! 1,'assurdo esistenziale è, se- 
condo me, la protesta alla cambiale non pagat:i h l l a  Cognizione; pro- 
lesta delle cose al  Pensiero, che non voglia essere mistificato da esse. 
Altro che « Manifestazione D ,  (C Dominio D, « Regno del Reale sono le  
poverette trovatelle, di  cui fate avvocata ofiiclosa la Filosofia! Dalla mo- 
narchia universale dcl17 Innominabile, In cui non sorge mai il sole vero, 
al17impero di Carlo V, in  cui mai non  tramontava il  sole apparente, 
qual saho mortale voi fate! Anzi, a mo'di  uri Conte di Culagna filoso- 
fico (scusate), state p:igo ad avere per trono « un guscio di  castagna », se 
conseguenze adeguaie del voslro PRIMO PRINCIPIO credete un  pianetuccolo 
coine la Ierra, u n  animalculo come l'uomo, u n  cervelli~~ltcciartolo come 
il mio, in obbligo tutli di « Assegnarvi, e dimostrarvi gli a~ér ibut i  del- 
1'Infinito )). Neinmeno il biblico <( Cceli e~zar rnn t  glorinrn Domini » si 
~ L I Ò  p~ù.  dire senza bestemmia! E passo sopra il vostro Primo Principio, 
manifesia Colzirndiciio in adiecto. Poichè Primo )t implica serie; e 
C( Principio implica finitezza: deierminazioni incomipatibili col REALE 
Asso~u-ro. 

IV. - Q u i  cornincia il lirismo. Vi cito: « Nell'oceano burrascoso 
della Filosofia quanti naufragi ! q~:anie morti ! quante sventure l Dov'è 
1',Assoluta Sosoanza di Spiiloza, l'assoluta Indifferenza di Schelling, l 'Idea 
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assoluta di Wegel, l'Ho di  Fichre, il N o u i ~ ~ e n o  di Mant? ec. ». Dove sono, 
mio caro? Sono a casa loro, cioè nella mente umana:  gran « Centoca- 
rnerelle » dove ognuna, in  prigione cellulare, sta chiotta accanto alle 
compagne, che con lei formano di concordia la coscienza moderna. Nil 
sub sole novi. Da Talete ad hnassagora, a Platone, ad Aristotile, ad Ago- 
stino, a Spinoza, a Iiant,  nulla è perito, nulla è oSbliato, tutto vive nel 
nostro pensrero, del pari vero Relctivamelzie e del pari falso Assolutit- 
menle. I1 sapere umano è u n  lessico sinonimico, anzi ~aueologico. Ac- 
qua  )> (Salete), vale C( Fuoco 1) (Eraclito); NoUc, Idea, Enielechia, Sostanza, 
Noumeno, Incosciente sono Hdenz et eodem la ni~og!ia salrita (Verità). Solo 
1'Innominahile ha  questo di proprio, che sa di 11012 sapere; egli verbo 
riff essivo, t ra  tanti deponenti, ci06 tante passività, mascherariti un7attività 
presunta. L' 8111 o u Orn a di  Krisna (Hoc,  1z3c senza sostantivo passi- 
bile), dice tutto e nulla in  un coro all'unisono, ch'espriine l 'incsprimi- 
bile a bastanza bene pe' ciuchi; ma noil per voi e per tile, che non siamo 
(( Ani 1) (Kaniiarzi, Fichtinrzi, Heghelinni), e sappiaino che Brama, Jel-iova, 
Alla, il Padre Etel-no sono « Un Bio in  infinite Persone n o nomi, ch'; 
lo stesso. E d  eccovi una storiella i n  proposito. 

C e r a  una volta una pazza che avea una strana fissazione. Credeva 
 avere nel ventre u n  concilio di vescovi, che disputavano di Teologia, 
facendo u n  diavoleto, che strappava le  budella alla malarrivata, I1 peggio 

-era che non capiva u n  ricca di t a n ~ i  ergotisnii. Indi « Sospiri, pianti ed 
alti guai ! 1). 

Ora, per inio credere, la nostra intelligenza è u n  quissimilo di colei. 
Essa l-ia senti.to, e sente tuttavia, ergotismi indiani, greci, tedeschi, senza 
d a  loro cavar costrutto alcuno. Ma la monoma~iia  sta 911 credere che i 
vescovi filosofi confutino l'uno l'altro, epperò l'uno cacci l ' a l~ro di nido. 
Ciò è ,era illusione. AvvegnachC gli atti del concilio ecumenico filoso- 
fico constarino in  varie guise lo stesso simbolo di Fede dei Pensiero 
Umano, che è: (C La fenomenia mutabile ha u n  immutabile ' Perchè ', 
ed ogrii Filosofia riducesi a ' Descriver fondo a tutto l'universo ' N. Ci 
siamo intesi? Nella Chiesa fiiosofica (S.a Sofia) non  vi ha eretici. 0, se 
ve ne ha, siete voi l'eretico, che gli ammettete. La vostra lettera pare 
dettata da Bacone, quando pretende che l'hristotelismo è perito. Come 
va che, secondo voi, Bacone stesso non  è più? Ci ha  o non ci ha vita 
nella R ~ s i o n e ?  Dunque, la (4 Terra  dei morti sarh Ja Speculazione Me- 
lafisica? E saremo (: Larve, :ìiummie dalla matrice )), come dice Giusti? 
Siete morto voi? Non mi pare. 

V. - A questo punto non dovrei rispondervi, tanto mi  scandalizza 
il vostro C hiederini una prova dell' Innominabile. Diacine ! Un discepolo 
di Spaventa domanda: che si provi un primo metafisica! Ma, da Karit 
i n  poi, che sapientetneilte distinse u n  Logico fofzdawzento (« Grund 1)) da 
u n  Fo~zdnri~enfo reale; e da Hegel ii? poi, che sapientissimamente sostituì 
alle pretese Argsmetz ta~ioni  gli svolgiinenti dia!e~iici; i l  domandar ciò è 
peccato contro lo Spirito Santo. Noi non si prova, non si Dimostra, ma 
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si Mostrn; si fa come Galilei, che, in  proposito dei satelliti di Giove, 
diceva: Guardate, e vedeteli da voi, aristorelici cocciuti ». La prova è 
prova per opera e virtù di u n  principio, che anche lui abbisogna di 
prova: in  u n  regresso infinito coil-iico assai. Cassaniltjno, buffo romano, 
capì tale coinicità. Diceva: Tut t i  perirono. 11 primo uccise il secondo, 
il secondo il terzo e via là ». Al che cial!a platea u n  tale avendo chie- 
sto: « E il primo chi l'uccise? ». Cassandrino rispose: L'uccideste voi, 
sor cazzaccio! n. La prova è il Segno (miracolo), che gli ebrei chiedevan 
da Gesù, a chiarire la sua missione messianica. Cresì~ enimmatica~liente 
rispose: « La prova l'airrete, o gente di poca fede; ma il segno sarà quello 
di Giona profeta! 1). E d  io, a voi Giona filosofico, tuttavia impacciato nelle 
fauci dell'orca dornrnatica, non darò altra prova che il segno, che certo 
avrà luogo quando, divenuto critico: profeterete anche voi 1'1nnon1inabile 
Reale. 

Volete che, dopo u n  centinaio di volte, vi ripeta la cento e unesima 
volta la dialettica brevissiina d,pll'Innominabile? Eccovela i n  u n  dialo- 
ghetto tra me e S. Eccellenza il Pensiero Umano. 

Caro eminentissiino: di srazia, pensate voi stesso a.  - « Or  che vi 
sembra di essere? (( - (C O bella! Un Pensiero n .  - Ma Pensiero di che?  - 
(P Di me stesso D. - cc H o  pensato ». - Dunque « Voi stesso pensato, e 
voi stesso pensante, siete due in  uno, o no? ». - « Così è ». - (( Dun- 
que, ripero, è una differenza che riciucesi a una identità, che implica una  
differenza ». - « Non v7ha dubbio ». - « Ma questa benedetta o male- 
detta differeilza, organica in  voi, la è forse i l  puro N~zlla? ». - (( No, 
poffar Bacco! Cosi sarei nulla anch'io D. - « Sarebbe, per caso, una 
cosa : una quiddi tà estranea a voi? D. - « Me stesso estraneo a me; che 
doinine dite? D. - « Sicchè non può che valere u n  quid,  intermedio tra 
i l  Nulla e l'Essere, o quel centariro, che chiamiamo il DIVENIRE 1 ) .  - 

Precisarneilre D. - « Orbè! Eminenza cara, voi sie:e u n  Pensiero di- 
venien+, e noil divenuto ancora: e se, cardinale, uil cardinale perenne- 
mente I n  peciore di S .  Santità il REALE, a quel che pare ». - « Ohi- 
11-16! 1). - « Non sospirate. Anzi di buon animo conrecieterni che, dive- 
nendo, s 'ha a divenir qualcosa. E poichè questo qualcosa siete voi stesso, 
convenite che i l  Voi stesso inviluppa voi come il  guscio l'ostrica. Con 
questo divario, del resto; che il guscio è l 7 e s s ~ ~ d r l ~ o  del170strica, in  quella 
che voi siete 17essctlato del Voi stesso, involucro vostro D. - (( Chi  vi h a  
detto ciò? 1). - « Voi, voi appunto quando vi predicavate Pensiero d i  
voi stesso. ' Di ' è caso genitivo, ed esprime filiazione, o no?  D. - (C Cosi 
è, sventuratan1ente n. - « Anzi fortunatissimamente. Chè le illusioni 
dommatiche somigliano i fuochi fatai, che seguono chi ne  ha paura, e 
d i l e p a n s i  guardati a piè fermo. Ritenendo, dunque, in  voi u n  fondo 
scuro, una  plaga cimmeria, che siete voi stesso, come nomiriere~rio co- 
desta rnedesirnezza ignota, codesia radice ctonica del vostro Divenire? 
Ed innanzi tutto, diremo che la è sopra, sotto, o iri mezzo a voi (Ante 
renz, post reir:, in re?) a .  - « Ma parmi sia in  tutti questi tre seilsi 
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mia ». - « In guisa che, utl solo: S. E. il C( Sotto » parrebbe appellativo 
inadeguato a lei? ». - Certamente D. - (( Addio, quindi, sostanza spi- 
nozistica. E che? la chiameremo a Spirito? v .  - Che roba è questo Spi- 
rito? 1). - « U11 gran poeta l 'ha definito lu vostra spuma ((t Schaum )I).  

I1 perchè, secondo lui, non siete gik vino volgare o asprino, ma Sciarn- 
pigna rnustosa. E u n  gran filosofo l 'ha dialettizzata qual vostra (( Subli- 
mazione ) I .  - « Gnaffe! Tra  un'ipotesi da  cantiniere ed una da alchimi- 
sta, non saprei che scegliermi 1). - I1 peggio è:  Spuma e sublimato, 
non sono totalitk metamorfica nel caso vostro; poichè, di fatto, i n  voi, 
accanto allo sciampagna filosofico sta l'aciclo cervogia del conoscere vol- 
gare, ed accanto al corrosivo della Metafisica si accampa l'ii~consislente 
n-iercurio dell'aritmeiica de7ragionieri. E ciò per non dire che Spuma e 
Spirito si veggono, se non si toccano; e voi, mio S. Tornrnaso a rove- 
scio, non avete facoltà di vedere, o toccare l'invisibile ed intangibile 
fondo vostro D. - « Sicchè? n .  - Sicchè, addio Spirito. E di questo 
andare, addio ' WilIe ', addio ' Plllonade ', addio Inconscio ' (Unbewusste), 
addio ' Noumeno ', ec. 1). - Che strage di  nomi, che nominicidio uni- 
versale! E pensare che io  credevami battezzato come u n  principe reale 
con una serqua di nomi in  cintolu! Avere l'essenza non battezzala e non  
battezzabile, i n  ve r i~à ,  non mi quadra affatto. Che filosofase da  can rin- 
negalo è questo! D. - « Eppure  ci h2 u n  n o n e  per l'essenza vostra )I. - 

(C Bravo! ]E quale? n. - « Ciò che non  comporta nome alcune:  INNO- 
MINABILE )). - m Grazie! $C come dichiarar milionario uno, che non  pos- 
segga che un milione d i  zeri n. - « Ponete l'unità innanzi a que' zeri, e il 
niilione è bello e fatto D. - « E l'unità dov7 è:  dov7è cotesto mirifico Lapis 
philosoyhoru7n? ». - « L'unità è nella intuizione del vostro limite, della 
vostra finitezza, della vostra frontiera: negativamente Indizio di u n  ' Ai 
di là ' I~zcomprerzsibile, ma I~ztelzdibile; e positivamente Iilstallamento 
%(scusate l'allusioile bestiale) nella vostra reggia, tanto piccina, che la di- 
chiaraste I~~dividt in .  Pure con u n  po' di  abnegazione, con un po' di  stoico 
'8vi; lou %ai d . , n g ~ ~ u  (SustiTze et abstilze), unificando il  minuscolo patrimonio 
avito di  zeri, che vi s p e ~ t ò  in  sorte, vedrete sorgerlie una intera enci- 
clopedia a uso e consurno vostro; senza aver uopo di  mitologie sulla 
vostra immortalità, sulla biografia del preteso vostro creatore, rnesser 
Domeneddio, e sulle pretensioni di quel falso Srl-ierdi (Smerdato!), che 
si chiama il vostro ' Libero Arbitrio '. Limirismo, dunque, a tutto pasto. 
La intuizione, che, senza comprendere, I~zterzde e SENTE INTELLETTIVA- 
MENTE Z71ncornprensibile, l-ia da salvarsi dallo aflfondare nella fiumana 
mitologica, asiizo carico di spugne, bibule di trascendenza, qual siete. E 
se quella salvatrice Intuizione sostituisce po7 poi u n  carico di  vessiche, 
galleggianti sul nulla, al!e spugne; non ve ne  lagnate. Quelle vessiche 
SON TUTTA LA REALTÀ PER VOI! Che v'importa del resto? Dite con Se- 
neca: QuoH szprn 80s rrilzil ad 120s. E vivrete in  barba d i  micio. Mi  sono 
spiegato? n. - Non molto, in  verità ) I .  - <C Quali difficoltà vi riman- 
gono? D. - c Che volete che v i  dica? La vantata Intuizione Intellettiva 
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rrii pute di sacristia, che ne  amimorbo. Non vi pare che sia un Atto di 
fede bello e buono? S e  soil Denciero (e me ne tengo), come si fa a non 
pensare pensando, cioè a credere? Non è u n  suicidarmi cotesto? Non è 
1111 amputarmi non so che, per far dispetto a madama la (( Prova )l, mia 
moglie? ». -- « Dunque, secondo voi, è il dire 2 + 2 = 4, u n  suicidarsi? 

H1 tenere indubitato che Ex nihilo nr'liil $t; che la retta è la minima 
disranz,i. Ira due punti dati ec.; vi paiono suicidii? O r  perchè l'organico 
bisogno che avete di supporre a ogni effetto una  causa, non sarà ezian- 
dio  di  assiomntica evidenza per voi? n .  - <I P e r  me,  sissignore; ma In 
sè? 1). - cc Ma chi vi parla Piz s i  jri ciò? Certo non 1'Innoininabile7 il 
quale 11a tanti pscudonon~i appiccatigli, come la coda metaforica e inde- 
cente che quel tale appiccava alla cavalla; odia più di  tutt i  quello di 
Causa. E poi. S e  il volgo martella su quell71~z sè  putativo, il bravo ma- 
gnano Davide Hume non gli rimartellò forse per bene in  capo il suo 
P e r  sè assoluto? E d  u n  magnano, anche più ciclopico, non forgiò infine 
la fatata asta di Achille, che ferisce e sana, a questo proposito? D. - 
(( Qual 'è quest'asta prodigiosa? n. Eccovela brandita: OGNI TUO PER TE 

k IL SOLO IN SE, CHE TU ABBI. IL VERO IN sÈ, SENDO UN X, NON IN sÈ, 

NE IN ALTRUI, i i ~  UMANAMEIITTE INNOMINABILE COMECCHESSIA ». - « Dunque, 
questo Innominabile, non è nulla fuor di me?  Or perchè non diremo 
c h e  è il Nulla, se non possiede alterith da me, che son tut to  il mio 
mondo?  1) - (( Esso, infatto, riducesi a u n  quissimile di nulla per noi. 
O r  non mi negl-ierete, che siere u n  ATTO 1). - « Capperi, e che atto! Un 
vero atto grande n. - « Sicchè 17attuc;lità, che è, a ben comprenderla, 
innegabili13. pre?ta (poiche negandola si porrebbe) implica in  voi la PRE- 
SENZA (bridrite bene) di una quiddir2, che il Nihil assoluto riduce a Nihil  
sui, nella tendezlzcl vostra a rinu!lificailo. S e  questo poi è intuito per 
Fede e non Cnzlsa scientine, coilslderate che il catechismo, non solo non  
ha qui che fare, ma è.scornacchiato di santa ragione. Esso è Sz~perstitio 
e noi si è Fidcs  qzrne cl-editlir, non Fides  qune credit. Esso è pecorag- 
gine, e noi si libra il volo dell'aquila fissando il sole. Esso è cieco nato, 
guida di ciechi; e noi si è Afo~zoculi in t e r ra  caecorum. E basta n. - 

Quanto lirisrno! Eppure  qtlanta inutilità, quanrn sterilità in  questo 
INNOMINABILE ME STESSO! Non C certo la ' Zolla del Purgatorio che frutio 
il fior dello zecchino! ' N. - Davvero? la colonia, che già produsse quel 
fiore maledetto, qurinto è da meno dei nostro Purgatorio metafisico! Ce 
ne prnvvengono tre grandi, tre colossali benefizii D. - « Quali sono? n. -- 
« L'abolizione di t r e  grandi idoli (dimenticata da Bacoi?e che aveva a 
collocarla accanto ai suoi Pciola specus, se non p i ì ~  in alto); la confuta- 
zione delle tre Mitologie piu esiziali, ch' io mi conosca. Veri feticismi 
onde sie:e incancherixo sino alle precordia ». - « Sentiamoli o. - « Il 
prin30 è d'jncornatura teologica, non a dieci corna, onde Ebbe argo- 
inenlo colei, che siede sovra l'acque ', cioè la Babilonia apocalittica; m a  
a millanta corna onde ebbe prestigio colei, che siede sulle nebbie, cioè 
17jmpostura antropomorh.  Lascio stare gli antropoinorfismi plebei: le 
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seiie trombe; m'l trono, il Liber scripttis, il Diavolo, i novissirni, la risur- 
rezione della carne (nor, quella dei santo Crescinmano) ec., ec. De srtrl- 
litiis 12022 c~ir;~L' p ~ i l ~ t o r !  Ma infendo parlare dei tre dcmrnaijsnii della 
Ragione (Ideali kantiarii), cicè dei Nume persoriale, del l 'An~m:~ imrnor- 
tale, e dcll'Arbitrio libero. dnde i rne  degli scettici: i quali, don-iil-iatici 
anch7essil sSeEeggiai10 e crudamente dissarrano tali miri. Che f,i qui 
i'Innorninabi!e? Non afferma e non nega. Non afferrila la lettera, e non 
nega lo spirito. Fa  man b3ssa sul frusto ciarpame deile religioni; ma  la 
possibilità incomprensibile di trascendenze, per dir cosi, quadridimensio- 
nali, la lascia in  sospeso. S e  quel miracolo d'ingegno che f u  il Leibnitz 
si lasciava inretire in  Teodicee mitologiche; quel caro uomo del Fechner, 
.colle sue tre vite dell'anirna, delle quali l'attuale considera come seconda 
intrauterina, lasciava, da buon Sacerdote dello Bnnominabile, la porta 
aperta alla Fede delle pie genti in una vita futura. E ciò non è poco D. - 

Bene; avanti! )). - La seconda Mitologia è dr tipo filosofico. Si chia- 
ma oggidì l'A priori ,  altravolta nominavasi IDEA platonica; ed interidesi, 
ecl iiltenderasi una verace bestia Apocrrlitiica (rivelata, da ci;s~.r,ak6i.,uw), 

Non che antidiluviana ritiensi aritiumana. Abita In excelsis, dove pre- 
cede a ogni esperienza possibile. E quando voi, o Pensiero, nascete quag- 
giù, ve la trovate dinanzi come u n  cilizio, i peli del quale si chiamano 
' Spazio ', ' Tempo ', ' Causa ', ' Sos~anza  ', ec.: destinati a conficcarvisi 
alla cute e non  lasciarvi più. Ora la polemica a tale innatisrno la fa u n  
altro sere, doinma'iico anche lui, cl-ie De n1otz1 proprio battezzaci Natu- 
ralista: come se monria Natrrra fosse proprio sua moglie monna Natura, 
la q~iale ,  notoriamenae pabei poptllo! Costui v4 nega ogni predisposizjone. 
Vi dichiara creta addirittura, di  cui la figula Educazione può a suo libioo 
fare un orcio vile, o un'anfora illusire. S e  noil che, i7Innominabile si 
asside arbitro i11 mezzo ai c o ~ t e n d e n t i ,  e sentenzia: l'A pr ior i  ci è, ma 
A posia-iori. Niente precede alla esperienza in  voi neonato: m a  molte 
forme le  precedono in  vcii adulto. La cinta delle Categorie vi si asser- 
raglia bensi intorno. Solo i massi d i  essa sono petrificazioili di primitive 
esperienze delin specie, se non  vostre. Così tutto nacque in  voi AB 
A~zlipzto; e nulla, o pocl-iissimo. nasce i11 voi attuale 1). - Benone. 
Avanri ! N. - V I n f  ne, la terza Mitologia 6 d i  carattere pratico. La si 
enuncia quale O~tin-iisrno. Turto, secondo lei, sta a rnaraviglia a posto, 
i n  questo perfvtrissimo de' mondi.  Pangloss era un serriideo, beatissimo 
anche quando l'impiccavano. Discredaii della forruna nor, ce ne ha. 11 
povero dee reputarsi felice c r e p m J o  della fame: e Lazzaro noil invidiare 
il ricco Epulone, satollo delle miche, cadute daila mensa di  lui. A tali 
.:asti s'infellonisce u n  terzo coniradittore, che si fa. contrassegnare col 
nero ernblema d i  Pessimista ( C ~ r b o n e  nofnttls). Niente, secoiido lui, è a 
posto i n  un  mondsccio. pegpiore anche del non mondo. A Z ~ É  71012 ~ l i l ~ c i ,  
ntlt quain ciiitis nzori sta scritto su quell'emblema, quale unico bene. I1 
cancro del ' Wc.11-Sclimerz ' non si estirpa che col suicidio, o col mano- 
chisrno, o con l'eroico ' Ziicf' ~ c I I R  caslrazione propler  reglzzlnz nilzili. 
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Che ve ne pare? Non è ora necessario, che il gastigamattl fnnonzinabile 
intervenga, e mandi a far friggere de' granchi, così colossali? Egli ci 
viene proclamando i i  mondo nè altutto buono, nè cattivo a l ~ u t t o ;  ma 
Fenonzeriia irresponsabile, che, incompresa, scandalizza i ciuchi. e, com- 
presa, racconsola il saggio delle ' Petiles inlsères ' della vila. Egli sa di 
essere ' Vanità che par persona '; e non se ne  sdegna. S a  che il micro- 
cosmo urnano - ' L'aiuola, che ci fa tanto  feroci ' - è una fiaba tragi- 
conzics, in cui roventi Arlecchino è eroe; e non  fa nè  l'appassn'ona~o di  
I?int?ldo, nè  17Aristarco Scannabue per lei; prendendola qua17è e cercando 
far buon viso a nial giuoco 1 ) .  - tr Strabene! Avanti )l .  - « 611e avanti! 
1-30 finilo n. - Bella fine con evaporizzarmi i n  una vani'&, che pnr 
persona! Beato volgo! Credendo alla realth (!i cose ed eventi ' A u  bout 
C1e la iettre ', esso almeno posa i piè a terra, dove io, povera bollicina 
di sapone filosofico, campo in  aria e scoppio per vacanteria! 1). - (( Caro 
mio, pei vostri interessi pratici, pei pane quotidnano dei sociali vos.trii 
bisogni, è proprio una cosa, credetemi, se quel pane i, segaligno alla 
coniadinesca, o buffefto alla francese. Intorno a1 quale valore fia~ripopoc 
di apparenza e Realti  per noi, vo'terminare citandovi il bel brano di u n  
umorista (M. Maagras), che mi  capitò sottocchio a questi ciorni. Egli  
dice: ' Un mondo illusorio richiede la stessa prudenza, e spciccia le  slesse 
fdccende di un mondo reale. ]In esso u n  brigante apparente può benis- 
silno aggredire iin viaggiatore apparente, ucciderlo e rubargli la roba 
apparente. Al che una squadriglia apparente non mancherà di  gherrriirlo 
e condurlo innanzi a u n  giudice apparente. E dopo In con t l an~n ,  certo 
sopra un appzrente patibolo, lo irnpiccherh u n  apparente boia! '. Ciò 
pensomi, giustifica Senone, il quale dopo aver clii~iostrato benissimo la 
i r r ea lh  del 11zot0, se la dava bravaincnle a garnbt! i n  s.is:a di  un cane ar- 
r a b b i a ~ ~ .  E Dioge~ze aveva marcio torto a credcre di confutare i! grande 
eleata pnsseggicrndogli dinanzi. La ?Jet,ilisica dell' Innoniinxbile non turba 
punto i sonni dell7Empiria.  Nè nuoce, anzi giova ai sogni di lei, mo- 
strandoglieli sognr sogrnati, anche qu:indo sieilo delle ipnerotomachie. ' E 
questo s1;~ suggello, che vi  sganni '. Addio 1). 

Il conct~iuso diverbio Ira me e il inio Pensiero, probabilrnei~tc riu- 
scircbbe diverso se fosse quello di voi e del Pensiero vostro. I1 vero dia- 
logo sarebbe tra l ' l o  utxano in generale e SÈ STESSO in  generale. Ma 
tale ;ipodirtico dialogare, cui pretendo110 tutti  i filosofi, non so se di  f ~ f t o  
nhbin ancor:i avu:o Ivogo. Intanto, al vostro antologico postula~o di una  
prova dell'Innorninzbile, coine 110 risposto io? Parmi avere risposto i n  
diie g~zise. Una posiliva, ed è la genesi nel mio cerebro individua!e, della 
fede metafisica, tecrè esposta. Ed una negativa, che consiste nella mia 
ripzgnanza a inoculare nel cerebro di chicchescia, e specie nel vostro, 
tale fede: vaccinazione, che7 nel caso mio, qualche hegheliano, mio col- 
lega, chiamerebbe forse (( Un7Asinazione )>. Tra tante cose, cui sono ina- 
bile, I'apostolalo fi:;ura Iiz capite listne. I1 venerando instiruto 3 e  p?-o- 
pagnr~da jide non i s t i  a botlega da me. Le scuole filosofiche, non  meno 
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delle politiche chiesuole, le venero da lungi;  ma mi  piace cii cuocere lt3 
mi2 Idee con l'acqua propria, come i polipi, cui tanto somigliano. Dun- 
que, non ~ 7 i  sarà Taristi nel rnocdo? Tan to  meglio perdinci! La pesca 
delle foladi fslosofiche Cannolicchi )) nor, diminuirà per questo. 

VI. - Parliamo ora u n  po', i n  calce a questo letterone, del quesito, 
con cui mi tenta I'amicissimo Bertrzndo Spaventa. Eccolo: Come coli- 
ciliereriio il diritto di punire con In dottrina del191nnon~inabile? )). S e  
fossi profeta, o figlio di profeta, di  rimbecco direi: Vnde re t ro  Sntaizn. 
Noli ferztare Taritlnz ndnzirnioi.enz ~ Z ~ Z L P Y ~ !  M a ,  non essendo Gesù, n& 
Gesuita, t;ii c o n t e i ~ o  di rispondere con u n  Tibi qtroytlc. Ossia: C( Anche 
a te, o pensatore liberissimo, fa intoppo questa pietra di giuridico scan- 
dalo? Anche a te metterebbe conto salvar cnpra e cavolo: cioè la capra 
della Fenomenalità di ogni fatto umano, ed il  cavolo della pretesa GIU- 
STIZIA ASSOLUTA? Eppure  ricordo che, disputando con m e  di questo bro- 
cardico, uscisti in  questa categorica sentenza: La pena non è che uiia 
valvola di sicurezza che la società Impiega a garentirsi da chi la insidia 1). 

E di fatto, il voler costruire A pr ior i  un manifesto Afodum uiuendi esi- 
stenziale. epperò cangevole etnociono topograficamente, è marcia follia. 
La IDEA Giustizia Assoluta anzidetta s 'ha  a lasciare nel natio concavo 
della Luna, insieme al cervello de' tanti Astolfi de117 innatismo. Ch i  ben 
pensa, riconosce la deplorevole povertà di siffatte deduzioni: I u x t a  i l l t l d :  

La miseria dal volto patetico si conosce da u n  quarto di miglio! » - 
I1 Si11zt0, il Gitisto, il B ~ ~ O I Z O ,  il Bello, ed anche quel Simon mago ch7è  
i l  Vero, sono entità scciali, no11 irietafisiche, o meglio, con forme d i  adat- 
tazione primitiva, conso1ida;e nella coscienza umana sino a parere deter- 
rninaziorii di lei. Dritti e Doveri, Pene e ricompense non giacevano i n  
seno a Giove, a mo7delle uova deil'aquila esopiana, ad aspettare che lo 
scarafaggi3 umano le facesse rotolare nel basso mondo; ma si formaroilo, 
con u n  quasi stillicidio psicologico, a poco a poco scavandosi u n  buche- 
rello nella pietra del naturale egoismo. Nacquero con noi e morranno 
con noi. E gik il cattolicone Pasca1 riconosceva sospirando, che mutano 
con ogni ineridiano. L a  sfera armillare, chiamata Psiche, differisce dalla 
celeste in ciò, che non ha equatore che ideale, e no11 reale dove che sia. 
E tutta 'la giustificazione delle pene, da quella del taglione a quella pe- 
ilitenziaria che 6 ancora in  N Werden  D, si  riduce a fermare la necessità 
di salvarsi, a l  bosco dalle belve accoppandole, ed  alla città dai birboni, 
rendendoli incapaci di nuocere. Ora quali sono i birboni? Qui è i l  B u -  
sillis; e qui interviene 1'Inncsminabile a comporre la gran lite, illunii- 
nando i legislatori sul da fare in  sullo sdrucciolo del dispotismo, dove 
si trovano sèmpre. Non ammettendo Assoltt;ee.;~e nssoltlte, rna concedendo 
di  buon grado le Assolutezze relative alla vita, non è nè dommatico, nè  
empirista; e se non incide in  pietra mosaici precetti del decalogo, da 
serbarsi nel Sn:zctn snnctorunz de' codici; neinmeno legifera (C ALI jour la 
journée ) I ,  campando di espedienti legali, trovati a casuccio nei grandi 
opifici di rattoppabrache, che si chiamano i Parlamenti. Sa  che crimine 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 29, 1931.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



implica imputc.biliti, e quesla I,IBERTÀ nel delinquere. LIBERTÀ non che  
Rara nvis, inzpo~sibilis ~zl*is nel19Esisteilte. S:I che l'Arabo che rubs, non  
è u n  ladro: il costume di quella genie Tenendo virtù, anzi a volte eroi- 
srno i l  furto (Ricordate gli Spartuni, e quell'italiano non Arabo o Spar -  
iano, che consigliava al  Lemene di essere « Casto nei poco e nei bei 
colpi no!  »). Sa chi! il selvaggio, che ippicca il vecchio padre, non è 
p r r i c i d a ;  ma dal17Ethos nazionale obbligaio a compiere, come atto di 
pietà filiale, quella orribile azione, ec., ec. E perciò sentenzia: « N311 

v 'ha  assoluii malvagi, nè delinquenti assoluri nella ciril conviveilza n. I1 
perchè, nella penalità, perchè non riesca 11; a draco:iiana a7enciettrt, n& 
alla I~zdlilgentin plenaria della Forza irresistibile del medesin-ii pa- 
glietti, s 'ha a tener conto della c o l ~ u r n  dei popoli, partendo dal convin- 
c i m r i ~ t o  che il codice penale, non che u n  briie i:: sè, è un necessario 
inale, presso a poco simigliante alla c h i r u r ~ i c a  estirp:-iziotle di u n  arto,  
i l  quale, se curabile anche a dilarigo, l'operatore rispetta religicsamente, 
Uccidiamo il lupo che ci aggredisce, perchè non domes~icabile;  ma sal -  
vammo il nostro nemico Anficione (cane primitivo), quando lo scorgemmo 
educabile a divenire, come divenne il nosiro fedele alleato. Or non v'lza 
belva pjCi perfettibile dell'uomo. Perchè dunque spegnere e non teniar 
di migliorare il preteso reprobo? Pe r  tulle le quali considerazioni, i o  
appunto, perchè cicisbeo di una Temi Innominabile - specie di Dulcinea 
melafisica, inesistente quaggiù, rispondo al quesito dell7A1ighieri : (( Le 
leggi son, ma chi  pon mano ad esse? )>, con asseverare che:  ALLE LEGGI 

NON HA A POR MANO UOMO DEL MONDO, VERGINI: E LIBERE FIGLIE DELLA NA- 
TURA COME LE SONO (« Freie T o c h ~ e r  d r r  Natur )), Schiller). Conseguenze 
cr.gnlziche sempre, e non  mai principii P ~ e n r g a n i c i ,  quando buone, s i  
fanno da sè per disf'iirsi a lor volta : vere regine, cui si aitaglia I'alfie- 
aiano Per fare buono un  re  coi-ivien disfarlo! D. Io le siimo quissimili 
delle scoglie dei serpenti, che gli ofidiani gittan via ceni  anno, per la 
potentissima ragione che, sendo cresciuti di volume, hanno u o p ~  di sco- 
glie pih capaci. Così u n  1nnominabills:a può solo affermare, in  barba a 
~ u t t i  i dottrinari criminalisti del inoi~do,  coine qualmente il barbaro Ke- 
divè e;<iziano funzionerà legalrnerite da par suo, fucilando e forse ircpa- 
lando l'eroe Arabi pascih, reo di non aver saputo nascere dove e quando 
dovea, E d  inneggerà a l  magnanimo Umberto, i! quale f:icendo grazia al-  
l'abietto Passannante, confondeva molti tirannelli stranieri, e mostravasi 
anche d a p p i ì ~  del « re Galantuomo suo padre, cioè f i lan~ropo e pro- 
gressisTa. f ~ i  Oriente i l  palo, in  Occidente 35 legislazioni, che aboliscono 
il carnefice (v. ult. lett. di  Victor Hugo):  chi ha ragione? Secondo l ' i l -  
lustre prof. Vera, ha ragione il palo! E dico ciò, perchè non capisco, 
dato l'omicidio giuridico come diritto assoluto della socierà, per qual mo- 
tivo l'uccidere More nzajol-wm u n  de!inquente, non si zbhiri a preferire ; 
e per qual criterio ~rovi:tmo ragionevole l'abolizione degli arrosti della 
Inquisizione, e delle torture della Pra-x-i~ criminale del secolo scorso. Ah ! 
caro professore, non mai a bastanza laudato, Ella (mi scusi), avrebbe ad 
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essere partigiano sfegatato della tortura: Ella, che al  Prometeo riaetafi- 
sico del Divenire l-iegheliano, dà proprio la cordn sur un patibolo, luogo 
anche più scomodo della caucasica rupe!  

Inson~ma,  le cose anzidette tumultuarian-iente a modo mio, rispon- 
do& su per giù al  caro mio tentatore Asmodeo Spaventa. Che  se vi oc- 
corresse in aforismi, una  silloge di tutta la liritera antecedente, siatemi 
a udire senza Troppo sbadigliare alla centesima ripelizione. 

1.0  L' Esistenza, per me, è bilaterale, diadica in  eterno. L7kT1zo si r i -  
flette, ma non s'incarna in  lei. E fuori di lei non è Uilo, nè Multiplo, 
ma u n  X ignoto; pensabile, ma non iappresentabile; e tanto meno di- 
mostrabile. 

2.0 La diade esistenziale non è crassa (cosa accanto a cosa); ma ha 
questo di proprio che i singoli l 'occupai~o tutta.  e per contrario gli uni- 
versali non intervengono che come forze inesistenti Actu e solo Fotentin 
acconci a DISINSTENZIALIZZARE l'Esistente. Così l ' ~ i n  termine fuso nel- 
l'altro diviene accenno, indizio, menadito di una  IMMANENTE TRASCENDENZA 
universa. 

3.0 Il crogiuolo umano di tale fusione è la coscienza i1-i quanto la- 
boratorio del metamorfico Spirito nostro. S e  non che, dove allo stato na- 
turale essa funzione fonditrice è compiuta (Cl-ietnisino), allo staio psichiccr 
ha luogo frazionalrnente sempre, e, direi quasi, desultoriamente. Avve- 
gnachè il singolo saiti f ~ i o r i  d i  sè per mutar luogo, non per ispegnersi, 
la sua presenza essendo necessaria come il  combustibile alla fiamma, ed 
il nullificabile alla nullificazione. Quella fiammella, dunque, non è verace 
anzi rnefeorica, e propriamente una  fluorescenza : o, se volete, una fosfo- 
rescenza ideale, dalle mille scintillazioni (Idee), che non iscaldano per- 
sona nata, per quanto lo scimione, platonico o hegheliano che sia, vi 
s o E i  su filosofico vento. 

4.0 Una di quelle scintillazioni è la FAMIGERATA LIBERTÀ ASSOLUTA, 
zimbello e spauracchio a volta a volta dei tanti sistemi metafisici, e d i  
tante religioni. Essa è, ma non i n  Rerz~vn natura: ha luogo Realiter, 
ma solo A parte ante ed A parte post dell'esistenza umana, specie so- 
ciale, e giammai in  essa. I11 fallo, A parte ante è ATTO D'INDTVIDUAZIONE, 
o esodo dallo inconsistente Uriiversale, che si vivifica e realizza in  lei 
(Siamo solo liberi nel porci Io, o nel l iberamente farci illiberi!). A parte 
pust è rinullificazione evolutiva di tutte nullità individue, e, quindi, gra- 
vitazione a un contro REALISSIMO, posto in i;zj£niturn (Diverremo liberi 
nel NIRVANA IPERINDIVIDUALISTICO). Ciò significa che Piz nzedio no~z consi- 
stit Libertns. Come il bozzolo equidista dal verme e dalla farf:illa, ed è 
u n  garbuglio d i  fila non sempre sericl-ie; così la vita esistenziale è intesta 
di caucazioni inestricabili tanto, che Kant ebbe notoriamente a porre pe- 
gno di presagire ogni volizione Gmana, come si presagisce un'ecclisse, 
rivelate che gli fossero tutte le predeterminazioni di essa. Colui, che, 
operando, credesi libero, somiglia, a derta di Schopenhauer, alla pietra 
clie attribuisce a urla SUL! decisione il  volare, ignara come è del braccio, 
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che 1 ; ~  lancib. Quel braccio non dico, in  guisa antropomorfa, essere 
nominnbile. Sibbeine a f i r m o  q u i  intervenire la Forza, non per vivifi 
la Maieria, in quanta TsTatel-ia ( B i i c l ~ n ~ r ) ;  non per fare una femtnina d 
slatua di Pigrrial~one, nnz i  per dimostrarla vera o simulacro di un 
asso1u:o rerrnine fisso di ogni coiisiglio rriuievole di vi ta .  

5 . O  In ~ a ! i  lernlirii, la Giustiqin ptllzitivn diviene una Magnan~ 
menzogna n, una giusta ingiuslizia, un beneficio ir;aleF,co. La Società p 
cola tra i i u r  t ~ n t a t e  discociazioni, una rnala ed una buona. I1 malfat 
diss:~cia ritirando j l  consorzio civile a1 C ~ G S  prirrìiiivo. H1 giudice diss 
sospiilgenciol,~ ad un mltico i~-rilIe:~r,rio « Regno de' giusii D. Che far 
Punelope E>ISTENZA? Fxrd d~ l l ' i i no  i! moderatore delle utopie dell'al 
e l'altro ridurrk a bonificntore del  ?riste maggese della malvagità. dell'u 
e così 13 ield di lei, disfnita e r i f a t : ~  Durerà quanto il inoio lontan 
Quarilo il ilfoto o ild,~nu'o, che è io slesso, umanamente parlando! 
quanto al Rea:e Assoluto, il vero giudice (( Conoscitor delle 1-i 
sarà morinc? Morte, sola pariticatrice nel nulla, o in u n  olrrcto 
comprensibile, delle disuguaglianze terrene. Così s 'ha ad iniendere 
moso aforis;i?a platoriico: (( La pena è i l  diritto del reo n. Se ciò 
significasse riabilitazione, o con-ie dicono i medici, una cura ricostit 
della sanirj. psichica, avreb5esi una hobbesiana gzerra d i  tutti contro 
scuno; e questa Contradicfio in aclieclo del DIP,ITTO DI NATURA diverr 
i l  (( Fa~lstrechi a dei tedeschi, ossia una lega!izzazione della Forza. I, 
1110 sociale, se non si Rinnfurra, si snnt t l rn ;  chè l'implicito « Conir 
Sociale sanziona la coalizione degl ' irnpo~enti  conlro i prepotenti, e 
la rinnovala prepotenza di  quelli contro il reo. 

E qui ci,lrrdo rtz~os. Solo vi domando: Vi pare tutto siò gio 
nismo? Po piuttosto direi B~dd i s rno  a rovescio. Stante che i1 mio 
vana (1'Inno:xinabile) si raggiunge operando, e iloli cacciando a biasci 
Paternostrr in  i711 convento; e c i  rnerita non isn~ascolizzandosi, ma vi 
menie prolificando in  furti ed Idee. 

Ora siate sano. Si vaies beite est, sed s~lti~is si sckZrlis! 
Noi si sta benone. Ed al cadere del prossin-io novembre a Napo 

'Terelle, i 23 ottobre '82. 
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